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La normativa sui percorsi di istruzione tec-
nica ha avuto una nuova evoluzione il pri-
mo ottobre, con l’entrata in vigore del D.L. 
170/2026 (Decreto scuola). Ricordiamo in 
sintesi tutti i passaggi cronologici della ri-
forma:

-	 2021 – PNRR: Il Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza pone i target 
e gli obiettivi strutturali per la riforma 
dell’istruzione tecnica e professionale: 
“allineare i curricula degli Istituti tecnici 
e professionali alla domanda di compe-
tenze che proviene dal tessuto produtti-
vo del Paese” con un “approccio mirato 
e adeguato alle condizioni geografiche, 
economiche e sociali di ogni contesto 
locale”.
-	 D.L. 144 del 23.09.2022: Imposta il 
quadro normativo e definisce l’avvio 
programmatico della riforma.
-	 L. 121 dell’8.08.2024: Introduce l’art. 
25-bis, dando il via alla sperimentazio-
ne dei percorsi quadriennali nell’am-
bito della cosiddetta filiera formativa 
tecnologico-professionale (modello 4+2 
integrato con gli ITS Academy).
-	 D.L. 45 del 07.04.2025: Introduce 
l’art. 26-bis e i relativi allegati contenenti 
il PECUP dei nuovi istituti tecnici (Profilo 
Educativo, Culturale e Professionale) e 
lo schema generale dei curricoli.
-	 D.L. 127 del 09.09.2025: Sancisce 
il passaggio dei percorsi quadriennali 
da fase sperimentale a vera e propria 
struttura ordinamentale.
-	 D.M. 29 del 19.02.2026: Definisce 
i quadri orari e i risultati di apprendi-
mento generali dei nuovi istituti tecnici.
-	 Circolare 1397 del 19.03.2026: For-
nisce le indicazioni operative per la de-
finizione degli organici del personale 
docente e ATA.
-	 L. 50 del 20.04.2026: Inserisce l’e-
mendamento cosiddetto salva-cattedre 
all’interno del D.L. 19/2026 per la sal-
vaguardia dei posti di lavoro a seguito 
della rimodulazione oraria.
-	 D.M. 71 del 29.04.2026: Stabilisce la 
corrispondenza e le confluenze tra le 

vecchie e le nuove classi di concorso.
-	 Circolare del 03.09.2026: Emana 
“Primi Orientamenti” transitori al po-
sto delle Linee Guida definitive.
-	 D.L. 170 del 30.09.2026: Riduce la 
quota di autonomia riservata all’in-
terno del curricolo alle istituzioni sco-
lastiche e introduce la nuova denomi-
nazione di Licei Tecnologici e Licei 
Professionali.

Ad oggi, nel Novembre 2026 restano anco-
ra attesi i seguenti atti:

1.	Decreto Ministeriale applicativo con 
i quadri orari di dettaglio: necessario per 
la declinazione delle ore settimanali e 
l’articolazione delle singole discipline.
2.	Linee Guida definitive per l’Istruzio-
ne Tecnica: destinate a sostituire i “Primi 
Orientamenti” del settembre 2026 per 
guidare la progettazione didattica delle 
scuole.

Quote del curricolo riformate
Confronto dei quadri orari

Voce D.P.R. 88/2010 Riforma 
D.L. 170/2026

Primo biennio
Area di istruzione generale 41 ore 37 ore
Area di indirizzo 24 ore 27 ore
Di cui a disposizione della 
scuola — 0 ore 

(4 ore nel D.L. 144/2022)
Totale settimanale — 32 + 32 ore
Secondo biennio
Area di istruzione generale 30 ore 30 ore
Area di indirizzo 34 ore 34 ore
Di cui a disposizione della 
scuola — 4 ore 

(6 ore nel D.L. 144/2022)
Totale settimanale — 32 + 32 ore
Quinto anno
Area di istruzione generale 15 ore 14 ore
Area di indirizzo 17 ore 16 ore
Di cui a disposizione della 
scuola — 3 ore 

(7 ore nel D.L. 144/2022)
Totale settimanale — 30 ore

Le ore a disposizione della scuola sono comprese nell’area di indirizzo. 

— = dato non indicato.

L’eliminazione della quota settimanale a 
disposizione delle scuole era stata una 
delle richieste fortemente sostenuta 
dalla Gilda Unams, che sola ha denun-

ciato ripetutamente le notevoli criticità nel 
funzionamento della autonomia scolastica 
e la deriva inaccettabile insita nel fatto che 
le scuole si trovino a definire i percorsi di 
studio, a determinare i profili in uscita e la 
qualità dell’offerta formativa, a decidere le 
cattedre attivate, le titolarità dei docenti, la 
mobilità, le assunzioni. La riduzione del-
la quota a disposizione della scuola è 
quindi un passo in avanti, ma in sede di 
discussione parlamentare per la conver-
sione del DL abbiamo chiesto che questa 
quota venga completamente eliminata 
anche dal secondo biennio e dal quinto 
anno, poiché solo un curricolo nazionale 
può garantire l’uguaglianza sostanziale 
nell’accesso all’istruzione, la qualità dei 
percorsi, la salvaguardia della traspa-
renza nella gestione delle cattedre e de-
gli organici dei docenti. Parimenti, all’at-
tenzione del Parlamento, abbiamo portato 
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La riduzione della quota a disposizione della scuola è quindi un 
passo in avanti, ma non basta, in sede di discussione parlamentare 
la Gilda Unams ha chiesto molto altro.
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anche gli altri punti critici della riforma: la 
riduzione delle discipline di cultura gene-
rale, lo sconvolgimento della didattica 
delle discipline scientifiche, la soppres-
sione di alcuni insegnamenti professiona-
lizzanti. In più, il D.L. 170 ha introdotto 
anche un'altra innovazione: gli istituti tecni-
ci assumono la denominazione di licei tec-
nologici e gli istituti professionali assumo-
no quella di licei professionali. Il governo 
ha dunque pensato bene di rispondere alla 
tendenza alla liceizzazione nel Paese, per 
cui le famiglie si orientano maggiormente 
verso i licei piuttosto che verso i percor-
si di istruzione tecnica e professionale, 
semplicemente cambiandone il nome. La 
fuga dai tecnici e professionali deve esse-
re letta ed affrontata come una domanda 
di qualità e non si risolve certamente con 
una operazione di pura apparenza, proprio 

laddove i percorsi vengono invece indebo-
liti con interventi sui contenuti disciplinari 
e sulle scelte metodologiche. Nel Profilo 
Educativo, Culturale e Professionale dei 
licei, all’art. 2 del DPR 89/2010 è esplici-
tamente previsto che lo studente “acquisi-
sca conoscenze, abilità e competenze … 
adeguate al proseguimento degli studi di 
ordine superiore”, mentre la finalità della 
riforma dei percorsi di Istruzione Tecnica è 
asseritamente quella di superare il disalli-
neamento tra competenze dei diplomati e 
i fabbisogni del mercato del lavoro, come 
dichiarato nel PNRR: allineare i curricula 
degli istituti tecnici e professionali alla do-
manda di competenze che proviene dal 
tessuto produttivo del Paese. Siamo con-
vinti che non esistano percorsi di stu-
dio di serie A e di serie B e che la finalità 
di tutti, indistintamente dai percorsi del si-
stema di istruzione debba essere quella di 
formare le persone e i cittadini; siamo an-
che consapevoli ed orgogliosi del ruolo 
fondamentale che i nostri Istituti Tecnici 
hanno avuto nella costruzione del tessuto 

industriale, economico e sociale dell’Italia. 
Riteniamo perciò che la nuova denomi-
nazione sia ambigua e in contraddizione 
rispetto alle finalità della riforma: salvo che 
l’obiettivo non dichiarato sia proprio quello 
di incentivare la prosecuzione degli studi 
negli ITS Academy, che significherebbe 
la rinuncia per la scuola secondaria a for-
nire una preparazione specialistica e un’i-
struzione tecnica immediatamente spendi-
bili sul mercato del lavoro. Siamo convinti 
dunque che cambiare il nome ai percorsi 
tecnici e professionali non rivesta alcuna 
utilità se non meramente propagandistica 
e che invece possa contribuire al rischio 
di dequalificazione delle competenze tec-
niche ed esecutive specifiche degli istituti 
tecnici, mettendone in discussione il mo-
dello tradizionale basato su una solida 
formazione disciplinare e professionaliz-
zante. Di certo contribuirà ad aumentare 
il disorientamento e la confusione in cui si 
devono muovere le famiglie e gli studenti, 
nella individuazione e nella scelta dei per-
corsi da seguire.
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dibattito sul linguaggio inclusivo, che 
ho frequentato tanto anche negli anni 
passati, ma che non mi ha dato mai 
una risposta così chiara e netta rispet-
to alle parole perfette. L'elemento di-
stintivo della pedagogia italiana risiede 
nella sua capacità di costruire l'eccel-
lenza partendo dal basso e dai margini 
della società, affrontando le periferie e 
la non-normodotazione. L’eccellenza 
pedagogica noi l'abbiamo sempre co-
struita a partire dai margini, dal basso, 
poi con le riforme bottom-up, che na-
scono dalle esperienze sul campo e 
dalla marginalità. A partire dall'eredità 
di M.Montessori e dalle sperimentalità 
nate dagli anni '40 in poi, insegnanti 
e famiglie hanno elaborato modelli in-
novativi ed efficaci. Questa spinta tra-
sformativa, nata da esigenze reali della 
marginalità, rappresenta il DNA unico 
della storia educativa italiana e il fon-
damento di una scuola autenticamente 
inclusiva e aperta a tutti. Questo non 
è accaduto ugualmente altrove, è nella 
Nostra storia. Questo è molto bello, ne 
vado molto orgogliosa ed è stato molto 
bello raccontarlo."

Nel libro si cita con vivacità espressi-
va il binomio fantastico eccellenze ed 
inclusione, ma se potessimo sceglie-
re altre due parole che in qualche ma-

niera definiscono gli aspetti del lavo-
ro sul quale è necessario continuare 
ad insistere da insegnanti vorremmo 
sapere quale alternativa si potrebbe 
ancora aggiungere. 

“In questo periodo sto lavorando con 
varie reti scolastiche su due parole 
chiave per il lavoro docente: “creativi-
tà e cooperazione”. Creatività, intesa 
come un'intelligenza dinamica che non 
riguarda solo l'apprendimento degli stu-
denti, ma la professionalità stessa degli 
insegnanti e dei dirigenti. Ogni classe è 
una comunità unica, e i docenti devono 
poter trovare strade sempre nuove per 
garantire un apprendimento di quali-
tà a tutti; la creatività, unita a stipen-
di adeguati, dovrebbe essere la leva 
principale per attrarre i giovani verso 
questa professione. Cooperazione: 
l'insegnante da solo non può farcela: 
servono metodi cooperativi e un lavoro 
di squadra reale, in cui anche i docenti 
di sostegno lavorino per l'intera classe 
e non solo per il singolo alunno. Nono-
stante le recenti politiche ministeriali 
spingano verso un'individualizzazione 
e un isolamento del ruolo — come la 
drastica riduzione delle compresenze 
—, l'inclusione resta un processo da 
costruire insieme, valorizzando le dif-
ferenti competenze di ciascuno. Cre-
atività e cooperazione rappresentano 
quindi un nuovo binomio fantastico da 
riportare all’attenzione della scuola.

In conclusione professoressa, in virtù 
degli che porta avanti e del suo setto-
re di ricerca, ma soprattutto di quello 

che ci ha restituito attraverso questo 
libro così prezioso, come definirebbe 
oggi capacità e che cosa intende per 
capacità rapportata all'inclusione?

“La domanda ha una portata vastissi-
ma e mi richiama autori che amo mol-
tissimo, penso a Martha Nussbaum e a 
quei maestri, che ci hanno portato dalla 
dimensione dei diritti alla dimensione 
delle capacità. Spesso la scuola non 
vede il valore di competenze nasco-
ste, come la ricchezza linguistica degli 
alunni stranieri o la pluralità di ritmi e 
intelligenze legate a neurodivergen-
ze e disabilità. La mia idea di scuola 
delle capacità si basa sul valorizzare 
i talenti personali che vanno oltre la 
semplice valutazione in pagella: se i 
diritti devono essere universali per tut-
ti, le capacità sono uniche, individuali 
e non standardizzabili. Sfida e poten-
ziale dell'insegnamento risiedono pro-
prio nell'orchestrare questa variabilità, 
riconoscendo e mettendo al centro non 
solo le specificità di ogni studente, ma 
anche la singolare intelligenza e unici-
tà di ciascun docente. Diritti per tutti, 
continuiamo a ripeterlo perché oggi ne 
abbiamo davvero bisogno, ma capaci-
tà dei singoli. E ancora una volta, visto 
che stiamo riflettendo su chi la scuola 
la fa e la vive quotidianamente, capa-
cità di tutti gli alunni e le alunne di ogni 
età e capacità dei diversi docenti, per-
ché la dimensione dell'unicità del do-
cente, della sua intelligenza, delle sue 
peculiarità, penso che sia un tema da 
rimettere al centro delle riflessioni sulla 
scuola che vogliamo”.
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